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J? o p p o flerile certa- 
mente farebbe la fcr- 
uittt , e dtuotion mia 
ver fi V. S. Illufinjjìma 
s* all' oc cafone ella non fartorifee 
di fe fleffa qualche publico effet- 
to. Per tanto effendomi venute al- 
le mani le prefenti Poefic, indegne 
in vero dt/lar fepoltc attenga ,cbe 
v /' Autor ai ej?e per a/tro noto > non 
molto fe ne cura/feje quali bauen- 
d io rtfoluto Hampare , ho voluto À 
lei me de firn a donandole , mandar- 
le in luce, ad effetto > ch'ella , ejr il 
Mondo cono/c a , quant'to l offerui , 
C rluerifca» Mtgioua credere >ch'el 

A 2 la 



la per benignità fu a non if degnerà 

qucfta mia humtle dimojiratione , 
almen per rifletto della qualità 
del dono , e per non degenerare dal 
fuogenerofb infanto , ti qual'e di 
femprefingolarmente fauorire, & 
abbracciare le virtù^ non if gra- 
dir mai il dinoto affetto de'faot ve 
ri ferttitoriìfi comeditjinto bitmi- 
liffima mente hora ftipplicandolaà 
V T J littori (fi ma m'tnchino. 
Di Bologna li 2 d'aprile z ajtj. 
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SIRENE C O N F V SE 

Intramcdio Primo. 

SCENA PRIMA. 
Partenopea, Ligi, Leocofia Sirene_> 

Partenopea—» . > 

C C O i Alba, eh e nafce, ec^ 

co la 1 iice^r [ . s -i -> , u t 
Che già di lampi d'or l'onda 
percote,^ ^ c,l:.j\lì iT 
Mirare , che bel giorno hog» 
conduce. 

Come lieta fiammeggia , e dietro fcuote « 

A le timide lìdie Hftfcon 
I flagelli di rofe • j ;. f 
E douunque il bel Carro ardendo ruore 3 
Come /èmbra auiuar tu.te Jc cofe , '; 
Sentite vezzeggiar 1 Aure noueiìe> 

Mirate carolar v rpnde amorolè.« K v «T 
Vlcite , o Ninfe algofe , ■ . v tl qO n i 
Vlcite al noup, raggio, alme Ibrelle» , 
Mirate, come al Tuo IplcnJor giocondo ; 
Tutt'inuag'hito il Mondo rf 
Di gioia colmo', e di bellezza appare, 
Gode il Ciel, Tcherza il Vento, e ride il Ma 
Salutiamo il bel lume , \ 9 . R15 jj i,(re. 
Inchiniamo, col Canto , tr .< V-mÌ j*M ■ 
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om'è noftro eortume , 
Dien le fòlite lod i al giorno Santo > 
Mirate , come al (ìiò fplcAdor gioconda 
Tutt'inuaghico il Mondo 
Di gioia colmo, e di bellezza appare , (re» 
Gode.il Ciel^cherza il Ve»ro,e ride il Ma- 
Tutte tre in/teme cantando • . . r 
Vaga luce ma tutina, 
Che faetti la marina, 
E di fiamme, e di rugiade* ; 
Tergi al Sol 1 aurate ìtrade» 
Solazzofè in quell'aréne 1 
Ti falutan le Sirene_>. 

Per l'ardor del tuo Diletta 

Non (degnar cotanto affetto > 

Se l'età lì rinouellì 

I canuti nomai capelli» 

Ma gradila in quell'arene 

Hoggi il fuon de le Sirene-^ 
c£i' - tebcon'a . 

Tu di gaudio il Mondo veli;, 

Tu Ciprigna, ci Figlio dcm$ \ '• ' *'JJ 

E tir piero , e lónnacchiofo I;r ' 1 - r - s!u ' J 

Suegli il Sol dal (uo ripofo, 

E richiami in quell'arene 

A danzar le tue Sirene—* . 
CM li za\*v "Ptiétt tre fnnetnt * 
. Viui lieta, e nuuol folto**'*. : ^ ; 

Mai non copra il tuo bel volto? 




Ma fputantjo à i lidi noftri 

Vaga tempre altrui ri moltri, 

Et alcolti in quell'arene 

Dolce lodarti ogn'hor da le Sirent-J •• 

Partenopea . 
Sopite i labri, ej canto, 
O come tempeftiue . i«h < . >l 

Sta mane vlcimmo al lido j ecco da Iunge 
Nouella preda in ricco legno giunge./ 
Fuggiamo ad occultarci in quelle riue 0 
E fcherzar fimulando vlcirem poi , 
Fatti co inoltri inganni à noi vicini 
A depredar gl'infortunati lini . 

, ~' r '•' ■ O'iWO 

Qui fi tuffano le Sirene in mare , e Co* 
pragiunge la Naue d'Viifle » 
e Compagni . 

SCENA SECONDA. 

Ul Naue d'VJifle, e Compagni 

Nocchiero. 

Q Yefto c quel mar * Signore , L > 
Quefto c quel mar iniìdo , 
Che dianzi io ti dicea > 

Chauea sì crudo, e periglioio il lido . >t 
Qui 4 Athelòo le figlie ingannatrici * iG 
Ligi y e con Leocoiìa i Parte oo pe» 
t ao de la vita i paflaggjer mondici i : /.. 
T . V A4 Fug- 
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Fuggiam , fuggiam , Guerrierò 

Del flutto lufinghiero , 

L'homicide Sirene allettatrici . 

Stilla mele , e cinabro 

Il dolci' limo labro, 

Tutte gioia , e «diletto , 

Il bellitlimo petto. 

Sembra vn'Angelo il viib , 

La voce vn Paradifb , 

Ma chi crede, infelice j il tutto è picné 

Al fin dinfìdie, e di mortai periglio^ 

Vozzi, (embianri ; efèno, K ' 

Voci jluiinghe, e ciglio . K pbék 

Choro de' Compagni* 
Fuggiam , Fuggiam Guerriero n '»*P 
I>el fluttb^lniìhghferoy'- ct»>.u %~<\ 

L'homicide Sirene alletatrici • 

Viale. . t • 

Non dubitate, Amici, 

Fra i perigli di Marte auezzo vn core 

D'inganni femminil noti ha timore* 

Npcchierpy 

Ma (oliente fi vide, 

Che chi Marte non vinfe, hà vinto Amore* 

E tal perdè^ittoriofo A'cide . .r 

VlifTe . 
Non è d' Vii (Te aperto , 
Di vii' Amor rìcetro , e quefto Greco j 
Quando non fu di Circe , - ~ 

K od fa rà più di femmine foggetto 
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Nocchiero l 
Sol vince Amor, chi contraffar vuol Ceco . 

t :\ . i • *« Chofo. • • «. f 
Fuggiam , fuggiam , Guerriero 
Del flutto lufinghicro, . ft _. ;ti ;r-^ 
L'hormcide Sirene allevatrici. ./ 

SCENA TERZA. 

t « • ' ■ '>' v >cM 

Le Sirene cantando, e ballando dentro» 

Iua , e goda eterno Amor , 
* E ch'in gioia amando Uà » 
Chi viuendo in pena ancor 
Mefto il cor ftruggendo va » 
Che pur lieto al fin farà > 
Se non cangia mai Sieitar* > 
Viua ? e goda eterno Amor » 

4 Nocchiero. \ 
Odi l'infide luore, « 
Odi il fiion.de le voci 
Homicide , e canore , 
E vedi Ior danzarci cvnpo pndofó* 
Non afpetriam, Signor, fuggiam vefyciv 

..^./VLfle. /v! 
Non fia fra voi di me petto ànfiofo V q 
Chiudeteli rorecchjp r ; ^ 
Voi fc temete il Canto infidiofo j v 
Io d'alcol tarlo > c vincer m'apparecclsia 
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S C E N' J A CLV ART A, 
Le Sirene cantando, e ballando ruou. 

C> Hi con falda , c pura fe 
> Longo tempo Amor feruì , 
Senz'hauerne alta mercè , 
*Mai da lui non fi partì, 
Ma chi piaga al cor (enti 
Non'fù mai lenza dolor-, 
Viua, e goda eterno Amor . 
Non fi può fenza languir , 
Ver diletto alcun goder , 
M a ibi d opò a lcim martir 
Soauiffimo è'1 piacer , 
Ma non dè quel cor temer , 
Se vuol gioia hauer maggior , 
Viua , e goda eterno Amor . 
Giouiuetti , hoPqunque su , 
Cui non anco. Amor toccò , 
Sin , che'l fiondi Giouentti , 
Gel d'età non vi sfogliò , 
Chi nort anco Amor pronò , 
Laici hòmairafpro 
Vini > e goda eremo Amor » 
Però iriùi etehio AmorV ' ' 
E ch'in gioia amando fta , 
Chi viuendo m pena* ancor 
Mefto il cor ftrtiggendo va \ 
Che pur li eco al fin farà 3 
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Se non cangia mai Signor , 
Viua , e goda eterno Amor . 
Partenopea fòla cantando . 
Qual tu ti ila , ch'in quefti lidi arriiii , 

( riouine fortunato, ì-i-j -* 
Chi fic quel cor beato (viui? 
Mai del tuo Amor , (e fciolto anco pur 
Atti rubelli , e (chini i 
Perche d'amar diftlegni , 
Non fon A te già degni, 
•Quanto dil nobil voìto appar di fuore. 
Pregati al no ftr' Amore* 
Legati al noftr'aflfctto v (core. 
Se quanfnai forte il petto, hai molle il 

Choro. * 

"Non t'alletti , Guerriero, 
Quel canto Iufinghiero* 
Lungi, Signor da le (brelle infide \ 
Ch'auelena il defio, (VI volto ride.' 

liei cantando . 

O già non nten d'Amor, efeedi Betona, 
Campione inmrto , e forte , ( re, 

Chai la vita negli ocdii.e'n man la mor- 
Pjù, che quer ferro crudo , 
Vunge quel volto ignudo , (dorè > 
De^no *che'l Sol,' non cimmiJ NinftÈa- 
Piegati al noftr'Aniwc ± m • r * 
Legati al nouYaffetro $o , -,iinb(I 
Se quant'hai forte il petto , hai molle il 
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Choro. 
Non t'alletti , Gnerriero » 
Qn.ei canto lufinghiero * 

l«Ungi > Signor da le lòrelle infide » ) 
Ch auelena il defio, lei volto ride • 

òVlinei « 

Figlie del mar mendaci , 
Non men del mar fallaci , 
Peruerfì , i/ifcdi Moftri , . ! - ■ . ' * 
Chi credéi-vezzi voftri ? 

.5 jrjceià depor quefte Infìngile altrotfr» 
Me non faranno i voftri falli inuiti > 
R citar gioco de 1 onde in grembo à liti. 

Partenopea ..' 

Così (prezzi le Dee dnrique,che t'amano, 
I de/ir , che ti bramano ? 
Gucrrier vi la no , ignobile , 
$pòio di moglie adr/Jtera , 
Gnecvvfcortefé, e perfido , 
Va , che ti feguatla tempefta,e 1 fulmine, 
E dopò mille', erniiile'error maritimi, 
Per hoimcida man tna vita termini . 

Viiflè. 

E te dal Mondo quello giorno éftermini . 
mi ' - • Choroii' Lxu a u 
..EuggLptT: , fuggi, infime (tuoi confutò, 
E t inghiofra p Tempre entt'al fìio fondo 
Del mar vorace t vtero profondo . ' 



Il Hne del Primo latrarne dio • 
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Intramcdio Secondo • 
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scena prima; 
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Apollo fblo. 
Are felue. beare , 

Sì bi eri vii tépo,e sì gradi» h orrori , 
Che verdiajicor fci bare 
Le memorie honorare 
De miei già dolci , e poi funefti Amori, 
Conuien , che pur lenente à voi ritorni, 
E del mio nobil Lauro S i • >*>'• : \ 
Dolce al mio cor rifhi irò in voi cangiato 
Lo iìol pregiato riverente a."! ori, 
E bici infieme* e doglie y i iBri* sns£ 
Da i rami prenda, e da l'amate foglie. 

SCENA SECONDA. 

Pane , Apollo. 

t V^lir ' U£tt f *\ "àluìW 3lfl£* 

Pane—» . 

DI che fi lagna in quelli bo/chi il Sole» 
li frate 1 di . co lei , 
Ch è Sol deeli occhi miei cor? *2 
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Aprilo 

O dura rimembranza . 

Di perduta fperan2a , anch'io non meno 
Hò. (empre de 1* mia,cata Siringa ? 
Humido il volto , e dolorofò il lena. 
Ma che ? fi dè per difperato Amore 
Strugger mai tempre vn core ? 
E pazzia troppo Tana . ' '"/v/"*^ 
Noueiia piaga antico Amor rifana, 

i Apolla. '/ i i^-^ 

Dunque per nou oggetto 
Hai tu ferito il petto) 

Pane. 

£ quando mai 

Fu fenz alcun* Amor l'Arcade Dio ? 

Più prefto troueiai ( 

Senz onda il Mare, e (ènza fponda il rio, 

E tu iènz'arco , e fcnza raggi andrai. 

Apollo . 
Felice il tuo de/io , 

Ma con quaFarti accorte 

Tanti con rapito , 

Tante Ninfe inuaghifci? 

Có cotefte tue membra horride, c torte* 
e^Iv '. i r! J* c -I ditone #~ r . 
Con queftamia lèmbianfca» 

Se non bella, almen forte, ' . ) 
Con vezzi, có lufinghe, e in fin col cat©. 

T Apol- 
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Apollo. . ; 

TuCantof? Pane. Io Cantore. 

Apollo. 

E nel cantar puoi tanto ? 

Pane. 

Sì , che non cedoà te del Canto Amore . 

Apollo . 

Guarda ben,chc Tuffetto agguagli il vanto. 

I^*inc » 

Vuoi far del tuo col mio cantar cimento ? 
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al Apollo. 
Pari i tu daddouero.? 

Comincia , io fon contento . 
. . !Ma quaifara mercede al vincitore ? . 

Pane. 

Di vaga Ninfa il defiato Amore . 

. : Apollo . 

Null'altro più mi pela , . (già, 
Se non, chor qui non fia,ch 'a/col tar deg 
E pofeia giudicar noftra contela . 

Pane . 

Ecco à punto il Signor di quella Reggia 
Mida , e'1 Tuo fido Tmol« . 
Opportuni giungete , 
Sedete , 60 alcoltate , 
hi al meglior nel canto il pregio date. 

«assa- 
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15 SCENA TIRZA. 

Mida Rè , Tmolo , Pane , & Apollo . 
Mida , e Tmolo infame . 

• a-^Sj^^* 5 * - ^^^^^^ 

MAI'atti , eccdfi Numi , ■■ . a . b e i d 
Cotanta lite à giudicar làremo ; 
Riman vinto , e rapito 
Da cele/le armonia mortale vdito . 
^tàci, r.r : -. i.Pttne cantando . jb t*ì ! cu V 
Felice è ben , chi d'amoroib Arale 

PcrAelleZZa graditi» > ttuobbfi!) u <& 
Porta l Akn a ferita y >ì oi « « » imo ) 
£t ogn aitro desìo lafcia in non calc% 
Ainor è vn dolce male , 
Che fot d'alti pcnfierTAima fi rzgi Q 
Felice è ben , chi del Tuo ftral s'impiaga* 

Apollo cantando . 
Felice è Seti , chi l'amorofo giogo 
Fugge vie più , che'l ro$o j 
Chi mai non ciunferl'alc 
* Deramorofo ftrale ; c " I 

Chi da i lacci d* Amor libero^ (ciolw 
Ha tntt'al Cielo il Tuo penfier riuolro, 
Nè macchia il cor fra le bekàlafci««; 
Felice è benxhm qucfto flato vinci 

Pane cantando r 
Io v iuo amando^ e godo t 
Del mio felice nodo 5 
Laccio non ftriniè mai più caro vn core, 

Ne 
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* ' Nè filma hà de la mia più dolce ardore . 

Apollo cantando . 
Et io viuo beato, 1 
Perche viuo slegato? 
Nè fiè più,che à Tue reti Amor mi préda 3 
• Ne del Cuo ardor m accenda . 

Pane cantando . 
Già mi fprezzò Siringa, 

Hor Ninfa più gentil m'ama, e lu/ìnga. 
Apollo cantando. 
Dafne già me fuggio, 
, Altra hor me fegue , e me ne fuggo an- 

• A X eh io i ^ - ** 

Pane. 

Hor dite , Arbitri voi £ : . 

Senza corrotto affetto , 

Chi pia dolc'hehbe il canto , 

Chi più (onoro il petto , 

E date il pregio al vincitor di noi . 

Mida. .• , 

Io porgo, ò Pane, à te la palma, e 1 vanto, 

Che fu Cintio incantar pien di diffetto • 

'l'i nolo* ni *vJ'I 
- Et io, fia con tua pace, Arcade Nume, 
• I>olla in gran lóga aj portacor del lume. 

Apollo, < - 7 \ 
Meglio tu gkidkaJli* : S o£fjoi'q«?u?; 
Che meglio n afcoltafU» 
Ma quello lórdo vfec$ht« y v*t 
Che non ben n'afcoltò, per altra volta * . 

Ma$j|£; ' 
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•j Maggior v&> c'habbia , epiu 'patente o- 

C he chi orecchio hà inag£Ìor,niegli$Sm 

co alcol ci . - - •■■('• , \ 

àbl ' .' kit] Sh /'i 

Qui ApoJIo tira le orecchi* a 'Midi » 

e gliele fa diuentar d Alino . 
. Il §ne, dei Secando Intram Ao .. 

TREBE REDIFICATA. 

In tra medio Terzo. 
S CcE'W A P R I M A. 

' « ► \s ^ J ^ » / X ». \ " 4 1 » f • » V « ^-1 * * 

.Attrioffeftc di Thebé , Choró v di Sacer- 
doti, Choro-^i Cittadini . 

0 Anfione. 

EKgete in qtrefta piaggia , 
TOiuiftri\i! faero Altare,indi accedete 
w iLafiirafiànla.er Holocawft&Httatto,* 
Poi meco gemifìe'ìì ài Ciel dinoti , 
Supplicando chiedete , 
Ch alcolti t preghi , e che fecondi i voti. 
Figli impalate *1 zelo , 
Chauer fi de co'I Cielo : 

Chi 
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CJri brama d'ogni miprefa il fine in bene 
Aulpicarlo di la prima conuicnc . 

Qui fi fa vn facrifìcio . 

Choro di Sacerdoti. 
Agenda à te con quella fiamma , afcenda, 
O Superno Motore , 
Del rìoftro puro affetto il vino ardore> 
Sì che propitio il tuo fàuor ne renda. , 
Choro di Cittadini. 
Afpira, alto Sigr:ore, 

- Benigniamo Padre à i preghi noitri , 
Quanto la gente pia , 

Hoggi cara ti fìa» 

De U Thebana Patria hor fi d imo (tri . 
Pietà, che del fùo leggio delblato 
' Hoggi il Rè noftro móue , 
Mcrauigliofì modi, 
Arti non più tentate 
Fà, che per rifrorarlo eflb ritroue . (ue, 
S egli è pur tua Progenie,» fòrrimo Gio- 
Poich'à giouar fi vòlenricr s'adopia ', 
Fauorifcitant'opra } 

- -Per tua grandezza, e per altrui falute, 
E fiè Cui la Pietà, tua la Virtute. ! 

Choro di Sacerdoti . 
Afcèhda a te con qnefta fiamma, alcenda, 
* O fu p er no M otoYè , 
Del noftro puro afletto il vino ardore , 
- - Si» 
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Sì , che propìtio il tuo fauor ne retyfc. 

Sperate nomai , fperare , 

Vd i te, $he daL CioI<r ei n'h^ rifpofto 
Con fauoreuol tuono : 
Non fi$ de . noftri preghi irrito il Giono 
Hor ecco nel tuo nome , e nei tuo N u- 
O Padre onnipotente* (me, 
O de le merauigrie Autor mper no , 
. M accingo à 1 alta imprese 1 j>le.qjo tea 
Tu fpira à la- mia, Cetra £te • 

Sì foaue concento, ; .57 a 

Ch'cllìirdilàfpri ogn infèn(àta pietra » 
E fia Col tua Virtù, lalto portento 1 
Dà gloria hoggi ai tuo figlio, 
E moftra lieto à sì grand'uopo il ciglio», 
L Choro di Sacerdoti . .1 

Alcerìda à te. con queiU fiamma, afeenda, 
O luperno Motofje,,.; ;/ 
Del no (tre puro aflfetfq ,]\ vitto ardo re , 
Si^rciie propìtio il tue fauor ne renda» 
Anfione cantando, c fupnando . 

^ergete al canto mio, pietre animate* 
Che la mia voce ydire , 
3E come m uè , e mòte , e ipifto hauefte» 
A fronde' miei concenti r 
Correte v&dienti , 

•E noUil mura à la miaJPatxia alzate jt 
Cerrete à me da quefk felue,e cnelté T 
E da <"\'irtu Cclefte intenerite "\ 

coire 
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Venite pronte al mio Voler chiamare, 

Sorgete al canto mio, pietre animate. 

Se puote già cantando il Tracio Orfeo 
Fra i metti ili mi Regni del dolore , 
Giù penerrar nel più profondo Inferno» 
E de l'ordine eterno 
Romper il corfb, e cariar le leggi , 
Nó far, Padre del del, che'l tutto reggi 
De la ftirpe dei Sol la tua minore j 
To^Ii l'alpro rigore à i falli, à i marmi, 
E fi , che ad afcoltarmi j 
Corran le rupi al mio voler chiamate, 
Sorgete al canto mio, pietre animate. 

Placò Tonda fuperba andò egualmente 
De la Naue di Lesbo il nobil Cigno , 
E quand'era più crudo,e più turbato > 
Al fuort del plettro aurato , 
Refe il vento cortefè, e'I mar benigno , 
Ma quei per propria,io per altrui pietà te 
Sorgete al canto mio, pietre animate. 

Qui lórgono à poco à poco le muraglie 
intorno alla Città di Thebc . 

Vn Sacerdote del Choro . 
O /tupendi portenti , 

A l'armonia del fuo Signor diuinJ i 
Qual già bambina in falce 
Ecco Thebe rinafce : 

Eccola già rinata 

A r*r: 
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A i I-arni ó.nii'dcl ftio $ i giioft-btftifce V 
.0 fiupcnJi portenti , 
Qdiiiini concenti, ai. 13?, 
Cplettro glorioiò , i , 
o.Q. memorami fatto , ò R è famofo • 

Anfione . 

Nop date à me dì tant'imprefa il vanto» 

1 Nulla può , nulla vale 

Senza l'opra di /opra, opra mortale 4 

. Dunque n'andiamo al (acro Tempio , e 
Oltre i più degni modi ( quiui 

Dui cm veraci à, chi fi de le lodi* 

Tu; ti i Chori infame. «ftlffl 

Ben mofiri à mille proué* c-^ uq% \\\ 
Che lei verace feme , :»*. teiA 
Signor, del Sommo Gioue* 
O ltupendi portenti , .<> 
. O danni cocenti a oìi'Di« uj;-£1ó£ 
O plettro gloriolb, 
O memefraoij fatto, ò Rè f amofo *i> 

• • . J . 4 . * * . • • - * * ^ i%4 * 4 * 

Il fine del Terto Intramedio • 
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RATTO DI GANIMEDE 

Intramedio Quarto . 

SCENA PRIMA. 

" . ; ii- ^ - * — " Jtt?V t ri* 

^ * »"*^\ * t *~ -isxr^ it i f i v ^ . * * ^ * * r 

Giove in Cielo con tutti ii Dei • 

Gioue . 

Già ne la noftra incomutabil mente 
Con legge inuiolabile, ed eterna, 
Come vi ditti , è ftabilito, ò Dei , 
A la Menlà del CieJ mutar Pincerna : 
Ben fatto prima dhoggi ancol'haurei, 
Ma la tumida Giuno , 
La cui moleftia {òftener non fòglio , 
-E'J furor importuno (goglio. 
Me n'han diftratro , e'1 fùo proteruo or- 
Hor de gli ordini miei maturo è* il fato, 
E queft'à punto è il giorno , 
Ch'ai nouo fuccelTor Rè desinato : 
Non lia frà voi per tanto , (uè,' 
Chi biafmi il fatto,ò chi s ©ppóga à Gio 
•Che con fbmma prudenza il tutto moue. 

Mercurio. 
Non è Signor, frà noi, che non s'acqueti 
A tuoi eiufti decreti . 
EiTequilci però, quanto ti piace , * 

Che non farà nel Cielo 
*! Meme 




Mente à la mente tua mai contumace. 

Gioue. , . 
conuien. Mere. M a cui darai, Signore, 

Minifterio sì degno ? > , 
#o. 4 » . Giolfey-** * »^* f 

Faneiul Real nel fempirerno Regno 
Faro faJir ,che ralòmiglia Amore i 
Mirate colà giù , ch'ardito in caccia 
Entr-. lai elua Idea l * * 
Fuga le fere » e traccia , 
E -uito fpaifo-j eJnollf;; f.l f*""^^ 
Jp ambrof'? , e di Aid or la bella faccia > 
Sembra il \s£^ i : gHijol q!i Citenea .. 

*:i»r ^ Mercurio. 'tttMsA A • , 

NorjègB.^egno , ò Padre *rioiu3 *?l 
Che (ria giù fra moi tal tanta bejle22a , 
Ne che goda vmefor,chi nó l'apprezza. 

Gioue. >iifi£''3r 1 
Torto farà fri noi : miriamo rn tanto . 
I gefti, e le maniere alte, e leggiadre, J 
E ci godiam si cara viiia alquanto . ; 

SCENA SECONDA. 

Ganimede, e Choro di Cacciatori ego 

vn telchio d'Orlò . 

Choro di Cacciatori . 

OFanciuIl'ammolo , , - n ; v t»7,sTi 
O f Garz"on^nerofq, t -fi ftor | :f i 
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In cui la gloria con veloci vanni , 

E l'ardir, e'1 valor và jnanzi à gl'anni * 

Ganimede. ,j ; •* 

P Br al fine io 1 vecifij o quai difefe 
Fè co' Calti , e col corfo , 
Fè collugnce col morfojal fin l'ottenni, 
Spumaua il labbro ho; ribiie>e sàguigno, 
Frenica'] dente feriguo^ 
Ed erto in sù-lè piante! 
Qua.fi vn' Or(b gigante 
Con leuifiimè rete 

• Puggìa dal colpOje fi fchermìa dal dardo 
Tonado gli vr i, e fulminando il guardo, 

O fanciuiranimofó 1 ^^ w ? * : ; , "" !? 

Ogàrion gérterofoy ' 1 * 

In cui la gloria con velerei vanni , 

E l'ardir, e 1 valoT và ininzi agl'anni. t 

Mirare il refehio borrendoci velli hirfuti, 
L'armatura de* ralfri acura,e 'fòrte* \* 
Mirate rfieri lumi , e i ringhi muti, 
Che minacciano éftfnti anco la mòrte . 

O garzon gen erolb , / . 

Avitfla g loria con veloci vanni , ^ 

E /ardir, e'J valor và inanzi à gl'anni. 

1 

Cani- 



Ganimede . 

Hor qui pofianci alquanto. > ^jSn 
A dar riftoro à gU affannati petti > 
Al grate horror di quelli ombrofì Certi, 
Kipiglierem da poi > . • c - ^ ì £ in 
' Più vigórofi il cor(b , e le fatiche > 
. .E per le lèlue , e per le piage apriche : { 

Ma Jone gli altri Caualier da noi 
' Si dileguaro ? , . v.-ì-'l 

Vn Cacciatore . 
In (èguitando il corlb , 

Signor , di quel feroce afpro Cinghiale » 
, <£hc fuggì del tuo Jtral piagato il dorfo. 

Ganimede. t . • 
O come inanzi à me panie hauer l'ale. 
Attendianli qui dunque, e ior fucceda ' v 
Pria , che nel mar del Sol cadano i rai , 
A noi tornar con la bramata preda. 
,»»■-.;'.• , Gioue-r/^ 'V - f; ,. \ \ 
ÌAa rn preda più ricca à noi farai : 

Scendi tu dal mio trono in vn momento» 
O de fulmini miei minifrro eterno , 
K apulo volacor, eh agguagli il vento; 
£ con 1 artiglio tuo tenace, e forte , 
Senz alcun nocumento 
Porta il garzon ne la lìiperna Corte ♦ 

Qui con vn tuono horrihile discende—» 
l'Aquila dal Gelo , partendoli dai 
piedi di Giòue ,.c prelo neirvgnc 

Gani- 



Ganimede Io porta in Cielo , fug- 
gendo i Cacciatori fpauentati. 

Choro di tutti li Dei cantando , 

Vieni > Garzon felice , 
Vieni , fanciul beato , 
E l tuo terreno flato 1 
Homai prendendo eternamele \ fdegn'o» 
VUu nel Ciel, the fo^del- Cìd fd dtfgno. 

*■ ' il fine àcì Quarto , & vìtiiho 




V 




» 




Si prottBd J chiunque legge ] 
che, fé in qttefii componimene 
tifi trotteranno le voci Par a di fi* 
Dei, Beato, Nume* Cielo , & altri 
fimili > che Jpejfo per entro allt 
Toefie fi trottano fparfe , fono det- 
te folamente fecondo Ivfo Poetu 

co , ne altrimenti fono da ejjer in* 
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